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almeno in alcuni casi, c’è qualcuno che fa cose importanti in modo efficiente, e senza farci la
cresta”. Il compianto studioso della “terza Italia”, si riferiva agli enti bilaterali regionali dell’ar-
tigianato del centro-nord Italia ai quali è dedicato questo libro. Il volume ricostruisce lo stato
dell’arte di questa parte vitale della bilateralità che si trova in una fase particolarmente delica-
ta nella quale sono in itinere processi di riforma connotati da un imperante neo-centralismo. In
questo contesto, la finalità principale del volume consiste nell’illustrare la storia e le perduran-
ti potenzialità dei sette enti regionali (Trentino, Friuli Venezia Giulia, Piemonte, Marche, Emilia-
Romagna, Toscana e Lombardia), che insieme a quello del Veneto, costituiscono le realtà di gran
lunga più rilevanti nel panorama considerato.
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Introduzione 
Ma dove vanno gli enti bilaterali dell’artigianato?  
 
 
 
 

È una gioia per il cuore vedere che 
anche in Italia, almeno in alcuni casi, 

c’è qualcuno che fa cose importanti 
in modo efficiente, e senza farci la cresta 

(Brusco, 1996, 26). 
 

1. Dove vanno gli enti bilaterali regionali dell’artigianato? È un quesito 
denso di incognite se solo si pensa, nell’ordine, alla nuova architettura con-
trattuale in tema di ammortizzatori sociali che stanno partorendo le trattative 
nelle chiuse stanze del potere romano, a tutte le incertezze che caratterizzano 
il “dopo” CIG in deroga e al fatto che in Parlamento si sta per partorire una 
nuova legge delega per la riforma della riforma Fornero. Si tratta, d’altronde, 
di frammenti più piccoli dell’incertezza ben più profonda che caratterizza un 
paese, radicato nel medium-tech e tradizionalmente concentrato più sulle in-
novazioni di processo che su quelle più radicali di prodotto, che è entrato 
nella più acuta crisi economica del secondo dopoguerra il cui epicentro si è 
ormai trasferito in Europa evidenziando la sempre più probabile insostenibi-
lità di un sistema che – come ama ricordare Angela Merkel – producendo il 
25% del PIL mondiale pretende, con una popolazione di appena il 7% di 
quella mondiale, di godere del 50% della spesa sociale. Ma il nostro Stato 
sociale è fiaccato, oltre che dal sensibile calo della domanda degli ultimi cin-
que anni che ha pesantemente inciso sull’occupazione – e, ricordiamolo visto 
che parliamo di welfare, sulla «drastica riduzione del coefficiente di rivalu-
tazione del montante contributivo»1 (proprio nel momento in cui un milione 
e quattrocentomila lavoratori ha smesso di pagare i contributi per la pensione 
integrativa) – dalla crescita del debito pubblico «mai così elevato in tempo 
di pace nei 152 anni di storia unitaria a oggi, secondo solo a quello del Giap-
pone tra i paesi medio-grandi»2. È vero che più o meno il 65% del debito 
pubblico è tornato in mano agli italiani, ma ciò ci mette “solo” al riparo da 
azioni quale quelle che abbiamo subito nell’estate del 2011, senza intaccare 

 
1 Cfr. Ludovico, 2013 il quale segnala il rischio che molte dei futuri trattamenti pensioni-

stici calcolati con il metodo contributivo «risultino addirittura inferiori all’importo delle pre-
stazioni assistenziali». 

2 Toniolo, 2013. 
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la questione dell’insostenibilità del debito stesso3. Se poi spostiamo l’atten-
zione sul settore non profit, al quale vanno ascritti gli enti bilaterali e che da 
sempre integrano il welfare pubblico, emerge sempre di più l’insostenibilità 
delle spese per un sistema di rappresentanza degli interessi caratterizzato da 
un pluralismo che ormai in mancanza di altre ragioni è solo “degli apparati” 
di dimensioni spesso ancora fordiste. 

Il tutto in barba alle generazioni future (e, quindi, alla sostenibilità), ad 
iniziare dalle esigenze di sviluppo di queste ultime se è vero – come affer-
mano i più esperti – che anche mettendo in comune i debiti (ad esempio, con 
i molto discussi Eurobonds) «i debiti sono già troppi per la capacità di sop-
portazione delle generazioni che li dovranno pagare, troppi per andare incon-
tro ad una fase, che prima o poi verrà, dove i tassi di interesse, dappertutto, 
ricresceranno per ridiventar normali»4. 

Ma quella dell’improvvisa emergenza della domanda, invero contrastata 
a livello europeo da un’ottusa austerità di breve periodo, è solo una parte 
della storia dell’attuale debâcle economica italiana. Vero è che già prima 
della crisi finanziaria, la nostra economia era «da almeno dieci anni (...) in 
sostanziale ristagno»5, anzitutto, in conseguenza dell’aumento costante della 
spesa pubblica in primis per il fallimento della riforma del titolo V che ha 
trasformato lo Stato in un policentrismo anarchico. Le regioni hanno affon-
dato a tal punto il bilancio pubblico che basta ora proporre la dislocazione 
regionale di una determinata istituzione perché a buona parte degli esperti 
salti subito l’uzzolo di dire che si tratta di una soluzione inefficiente. Altre 
pluriannuali evoluzioni negative riguardano poi6: la disattenzione nei con-
fronti delle politiche industriali di sostegno al settore manifatturiero scom-
parso dal Sud Italia (con rare eccezioni quale il polo di Modugno) dove la 
produttività del lavoro è notoriamente più alta7; l’alto costo dell’energia gra-
vato da imposte ed extra-oneri (che rappresentano il 34% del presso dell’elet-
tricità per usi industriali); il calo degli investimenti fissi (gli investimenti to-
tali – pubblici e privati – sul PIL sono ulteriormente scesi dal 22% del 2007 
al 17% del 2013 e le previsioni dicono che solo nel 2019 torneranno al 20%); 

 
3 Che è tra l’altro causa principale del credit crunch: 220 miliari di euro derivanti dai 

prestiti agevolati che la BCE ha erogato alle nostre banche sono finiti in titoli di Stato e 50 a 
ripagare i debiti verso le banche europee (principalmente tedesche). 

4 Bruni, 2014. 
5 Toniolo, 2013. 
6  Secondo una ricerca commissionata dall’Ente Lombardo Bilaterale dell’Artigianato 

(ELBA) in occasione del ventennale (2013) la ripartizione percentuale delle debolezze del 
settore artigiano per macrocategorie è la seguente: 27% fattori produttivi (costo e reperibilità 
della forza lavoro; carenze organizzative; innovazione/dotazione tecnologica), 26% credito, 
12% istituzioni (fisco, burocrazia, scarso sostegno istituzionale) e 20% crisi del mercato.  

7 Per una panoramica sebbene di taglio giornalistico v. Astone, 2014. 
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il persistente monopolio bancario nel finanziamento delle imprese (al punto 
che le PMI possono evitare di quotarsi in borsa8) e nella gestione del rispar-
mio delle famiglie; la sconnessione tra andamento della produttività e dei 
salari; l’inefficienza della logistica che favorisce l’utilizzo delle strutture del 
Nord Europa; il consolidamento dell’economia sommersa del Sud Italia9 
dove il 40% della ricchezza sfugge alla contabilità10 ed in relazione al quale 
si dovrebbe centralizzare la gestione dei fondi strutturali; la pessima ge-
stione, da parte dello Stato e delle organizzazioni collettive, dei fondi europei 
dei quali – malgrado il notevole importo – non si riescono a vedere gli effetti; 
la perdita, infine, torniamo così alle politiche industriali, di settori strategici 
come la chimica e la micro-elettronica mentre in altri settori, pensiamo 
all’auto o alla moda (dove abbiamo in grande vantaggio di avere l’intera fi-
liera nel paese), si è nel frattempo creata una capacità produttiva mondiale 
esorbitante. 

Siamo in ritardo sulla stessa “importazione” delle tecnologie informatiche 
e telematiche per non parlare della ricerca della quale dovrebbe farsi carico 
innanzitutto il sistema pubblico11. La tecnologia non elimina e rimuove la 
necessità della creatività e dell’attenzione ai particolari ed ai materiali tipica 
dell’artigiano che mira al lavoro ben fatto perché ne custodisce il senso12, ma 
essa è sempre più importante per posizionarlo nella fascia alta della produ-
zione dei campionari. Ma per far tutto ciò produttivamente il sistema produt-
tivo ha urgente bisogno di infrastrutture efficienti: la broadband (banda larga 
detta anche “Internet veloce”). E poi anche nel mercato comune (v. ad esem-
pio, Germania) è in crescita l’e-commerce (si prevede del 17% nel solo 
2014)13. Dobbiamo purtroppo anche ammettere che non abbiamo più forza 
di attrazione nel settore informatico (non solo di talenti ma anche più in ge-
nerale di addetti ai profili strategici legati al cloud, alla mobility o agli ana-
lyties) un trend peraltro ormai comune a tutta l’Europa. 
 

8 Le imprese manifatturiere quotate in borsa in Italia pesano il 30% contro in Germania e 
Francia raggiungono il 70%.  

9 Ma l’economia sommersa riguarda anche le Regioni del centro nord, ben inteso, pen-
siamo al distretto di Prato ed al rischio recentemente segnalato in relazione a quello della 
fiorentino della pelletteria che pure lavora per le più importanti griffe al mondo. 

10 Ruffo, 2014. Vale ancora la constatazione di Busco, 2004, 45-46: «sono centinaia di 
migliaia di giovani disoccupati che svolgono una quantità di lavori, non solo e non sempre 
precari e sottopagati». 

11 Cfr. il lavoro di ricerca e scavo di Mazzucato, 2014. 
12 In tal senso tutti amano connotarsi come artigiani (v. Geda, 2014: «lo scrittore non è 

uno sciamano: è un artigiano»). 
13 Ricordo il dato fornito da Marina Chiarvesio al già citato convegno di Udine nella sua 

relazione sulle PMI di fronte all’internazionalizzazione: contribuiscono all’export il 7,7% 
delle imprese con un numero di addetti da 0 a 9 ed il 15,7% di quelle con un numero di addetti 
da 10 a 19. 
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Bastino questi accenni ad alcuni dei fattori della crisi di competitività e 
sostenibilità, ai quali se ne potrebbero aggiungere molti altri così come af-
fiancare svariate specificazioni (pensiamo solo alla forbice tra Nord e Sud 
che è ormai tale da rendere improduttivo adottare la stessa policy per le due 
parti del paese), per giustificare la scelta del tema di fondo del percorso for-
mativo denominato L’ABC per la crescita: Artigianato, Bilateralità, Com-
petitività (d’ora in avanti semplicemente: percorso formativo) – finanziato 
da Fondartigianato ed organizzato da EBAT, EBIART, EBAM, EBAP – del 
quale questo volume raccoglie alcune, ed in particolare quelle di maggior 
interesse giuslavoristico, delle relazioni presentate nelle tante iniziative for-
mative che hanno dato sostanza al corso; iniziative che includono anche una 
serie di convegni pubblici organizzati presso le Università di Trento, Trieste, 
Udine, Macerata ed Urbino. Tutte le iniziative hanno avuto un ottimo riscon-
tro di pubblico ed al convegno di chiusura a Torino nel novembre del 2013 
(titolo: La parola ai protagonisti: le Parti Sociali nazionali e la bilateralità) 
hanno partecipato ben quattordici enti bilaterali regionali dell’artigianato. 

I convegni organizzati non sono mai stati delle semplici occasioni per ca-
hiers de doléances. Ha sempre prevalso la logica della focalizzazione dei 
problemi e del guardare al futuro cercando di favorire l’analisi – anche molto 
critica – dello status quo, avvalendosi a tal fine anche di provocazioni teori-
che. Come quella di Enzo Rullani il quale nella sua relazione al Convegno 
organizzato presso la Camera di commercio di Udine il 19.4.2013, ha soste-
nuto senza mezzi termini che il “calabrone” della terza Italia non vola più e 
che con la recente crisi finanziaria siamo entrati definitivamente nell’era del 
post-fordismo. Ma soprattutto il noto studioso dei distretti ha ammonito i 
partecipanti che devono abituarsi a convivere e a gestire l’instabilità che ca-
ratterizza anche nel futuro più o meno prossimo l’attuale capitalismo globale 
della conoscenza in cui il bacino del ri-uso delle conoscenze stesse si amplia 
fino a raggiungere la scala mondiale14. L’instabilità diventerà la regola e le 
istituzioni devono diventare riflessive e cioè privilegiare la logica del servi-
zio a quella ripetitiva e fordista dell’erogazione della prestazione. 

 
2. La prima parte del volume, dà seguito ad un’idea che era nata nel con-

testo del convegno d’apertura del suddetto corso non a caso intitolato Storie 
della bilateralità nell’artigianato: dalle origini alla riforma degli ammortiz-
zatori. L’uso del plurale rappresentò una precisa scelta di campo a favore, da 
un lato, di una certa interpretazione storica dello sviluppo della bilateralità 
nel settore dell’artigianato così come, dall’altro, di un modo particolare di 
intendere la bilateralità stessa, ben diversa da quella che si è affermata nel 

 
14 Rullani, 2009. 
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settore, anche artigiano, dell’edilizia in relazione al quale, tra l’altro, l’ultimo 
CCNL del luglio scorso ha tentato di porre le basi per una drastica riduzione 
delle ben centoventi casse edili attualmente presenti sul nostro territorio 
(considerato anche che negli ultimi tre anni si è assistito ad una diminuzione 
della massa dei salari e degli addetti del 40%).  

Debbo subito precisare al lettore che il volume non è frutto del lavoro di 
un gruppo di storici ma di una serie di studiosi di diritto del lavoro e delle 
relazioni industriali. In altre parole, il metodo utilizzato è quello tipico delle 
analisi di industrial relations, e non certo quello storiografico. L’ambizione 
sarebbe quella di proporre, come dire, un primo assaggio neutrale (i contri-
buti non solo dei selfies), che si aggiunge a quanto scrisse Salvo Leonardi 
nel 2005, dello sviluppo storico degli enti bilaterali regionali dell’ artigianato 
che non sono spesso, neppure nelle pubblicazioni scientifiche, on the cover; 
un assaggio che dovrebbe però essere, almeno nelle intenzioni, sufficiente 
per fungere, come sempre avviene per la storia, da «zappa con cui si prova 
ad arare il campo della nostra vita per fare terreno fertile per le nuove gene-
razioni, per riformare i valori e trovarne di nuovi» (copyright Piero Schiera). 
Un’intrapresa verso la quale ci ha incoraggiato il grande riscontro che ha 
riscosso l’iniziativa formativa suggellata da questo volume durante la quale 
gli enti partecipanti hanno messo da parte le tradizionali dispute da campa-
nile ed in vari frangenti si è respirata l’aria di una sorte di rete tra enti bilate-
rali regionali. Come ha detto Pierre Carniti «quando si sa poco e male da 
dove si viene, è altrettanto difficile avere chiaro dove si sta andando. In ef-
fetti, riflettere sulla propria storia non è un esercizio per “rimpiangere il pas-
sato”, ma semmai un modo per aggiornare e tentare di realizzare “le (...) spe-
ranze”. Resto perciò convinto che, malgrado i tanti cambiamenti intervenuti 
nella vita sociale, l’esigenza del sindacato di raccontarsi non sia affatto ve-
nuta meno. Anche perché nessuna organizzazione collettiva può riuscire ad 
affrontare efficacemente i problemi del proprio tempo senza memoria sto-
rica, in un confuso empirismo di cose che si accavallano»15. E che sia ben 
chiaro: esplorare le origini è salutare per il sindacato dei lavoratori, per le 
organizzazioni dei datori di lavoro e, più in piccolo, per gli enti bilaterali. 

Ora, tutti concordano sul fatto che è nel comparto artigianato che si sono 
sviluppate forme senz’altro «positive»16 di bilateralità (almeno se si pre-
scinde da quelli del Mezzogiorno che «funzionano poco o nulla»17). Non di 
rado esse vengono, anzi, considerate le “vere” esperienze di bilateralità di 

 
15 Carniti, 2003, X. 
16 Così Liso, 2014, 45; Varesi 2004, 231. 
17 V. in tal senso già Brusco, 1996, 23; nel Documento programmatico per il Consolida-

mento della Bilateralità in Puglia del 21.10.2011 si parla che «di storici squilibri territoriali 
tra centro-nord e sud del paese» documentati con i dati divulgati da EBNA. 
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contro alle molte altre, nate e cresciute, con il solo scopo di speculare su 
incentivi e vantaggi normativi. Dobbiamo però anche ammettere che non ne 
sappiamo granché18. Si è teorizzato il modello economico e lo sviluppo in-
centrato sull’imprenditorialità diffusa, ma nessuno ha fotografato le azioni 
innovative delle parti sociali della terza Italia19. Circola una certa idea, quasi 
mitologica del fenomeno (speculare ad un certo modo di esaltare quasi ideo-
logico dei distretti industriali), che è rischiosa in sé – come dimostrano le 
disposizioni sugli enti bilaterali contenute nel d.lgs. n. 276 del 2003 e l’esal-
tazione della contrattazione collettiva territoriale operata dall’art. 8 della l. 
14.9.2011 n. 148 – perché significa che non si è focalizzato il problema re-
golato sul piano stesso della sua fatticità ovvero che non conosciamo i tratti 
tipici che il fenomeno stesso assume sul piano empirico. Non aiutano in tal 
senso le ricerche attualmente esistenti che partono quasi tutte20 dal pregiudi-
zio che si tatti di un unico sistema di bilateralità con un centro e delle perife-
rie21; ma più in generale molte difficoltà sono legate al fatto che, specie il 
giuslavorista, conosce una sola forma di capitalismo e fatica perciò enorme-
mente ad inquadrare le istituzioni del post-fordismo. È poi certo più agevole 
ricostruire l’andamento degli AI nazionali che ricomporre il puzzle evolu-
tivo, quanto mai eterogeneo delle fonti ed istituzioni bilaterali territoriali; ma 
tali scorciatoie metodologiche si riversano poi sugli esiti insoddisfacenti ed 
unificanti delle analisi. Si elevano così ad assiomi profili che sono, in realtà, 
storicamente collegati all’economia fordista (come disse Bruno Trentin so-
pravvivono molti “orfani del fordismo”). 

Gli operatori concordano, invece, sul giudizio complessivo che il feno-
meno della (anzi, delle) bilateralità del settore dell’artigianato si identifica, 
anzitutto, con esperienze nate e cresciute a livello, si direbbe oggi, territoriale 
sia dal punto di vista della regolazione (si pensi all’ammortizzatore misto per 
le crisi strutturali) che gestionale (EBNA svolge funzioni di mero controllo 
e certificazione oltre che fungere da contenitore dei “conti correnti” attra-
verso i quali passa la contribuzione versata a favore degli enti regionali). 
Così come è superata l’opinione secondo cui la terza Italia «sia nata 
dall’alto (dal disegno della grande impresa), non dal basso: artigiani, pic-
cole imprese e i loro dipendenti dispersi nelle fabbrichette» e raffigurati 

 
18 Gli esperti di relazioni industriali omettono per lo più di trattare il fenomeno: v. Ba-

glioni, 2008 e, da ultimo, De Luca, 2013. 
19 Così da indurre in errore lo stesso Rullani, 2009, 38. Non così Brusco, 1996, 19 ss. che 

parlò degli enti bilaterali regionali dell’artigianato quali frutto «di vero lavoro in comune tra 
le parti sociali, che trovano un accordo e con fatica costituiscono un costume di rapporti sem-
pre più articolato. Non vi è niente di tutto questo nei rapporti tra sindacato e Confindustria». 

20 Se escludiamo gli accenni contenuti in Martinengo, 2003; 2006. 
21 Cfr. Gli enti bilaterali in Italia. Primo Rapporto nazionale, Italia Lavoro, 2013, 274 ss. 
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come «utili idioti: credendo di fare il loro interesse fanno quello della 
grande impresa»22. Ciò almeno nelle regioni del centro-nord in cui si con-
centra l’artigianato (non sommerso) nel nostro paese: Veneto, Lombardia, 
Emilia Romagna (che ha una quota di addetti nel manifatturiero del 25% 
del totale), Toscana, Piemonte e Marche. Messi insieme questi sei enti re-
gionali raccolgono quasi l’84% delle somme incassate nel periodo che va 
dal dicembre 2010 allo stesso mese del 2013 dall’Ente Bilaterale Nazionale 
Artigianato (EBNA). Il solo Ente Bilaterale dell’Artigianato del Veneto 
(EBAV) raccoglie il 31,5% perché, a differenza degli altri, eroga anche 
prestazioni di secondo livello ed è caratterizzato da un altissimo tasso di 
copertura del settore paragonabile solo a quello dell’Ente Bilaterale 
dell’Artigianato del Trentino (EBAT) che si segnala – e per questo è stato 
incluso in questa ricerca sulla bilateralità del settore dell’artigianato – per 
la sua comprovata capacità di superare la logica della semplice erogazione 
della prestazione a favore di quella, invocata da Rullani, della fornitura di 
un servizio23. D’altronde, in alcune di queste Regioni, prima ancora che 
partisse la spinta degli AI nazionali degli anni Ottanta, già esistevano enti 
bilaterali provinciali (resiste ancora oggi quello di Siena), per lo più, per 
così dire, “monotematici” (ad esempio, in Veneto nell’ambito della forma-
zione e delle sospensioni del reddito) o casse mutue di malattia (ad esem-
pio, la Mutua Integrativa Lavoratori Artigiani Abbigliamento che, costi-
tuita nel 1976 a Fano, fu incorporata nell’EBAM solo nel 2006 ma si po-
trebbero richiamare esperienze analoghe anche in Emilia Romagna o nella 
Toscana). Enti obbligatori e non semplicemente volontari, come erano 
quelli prefigurati dall’AI del 1983. Tutto ciò conferma la supposizione di 
Sabino Cassese secondo il quale «la periferia» ha sempre giocato «un ruolo 
ben più importante di quello che la polemica anticentralistica vorrebbe far 
ritenere»24. 

Considerato che il nostro è il paese europeo connotato dalle maggiori 
differenziazioni regionali, il lettore deve, ovviamente, contestualizzare le 
storie raccontate nella prima parte del volume entro lo specifico ambito 
istituzionale di riferimento. Emergerà allora che ciò che in alcuni ambiti 
territoriali può essere perseguito dal pubblico in altri deve essere svolto dal 
privato sociale. Ovviamente mutano, nelle due differenti ipotesi, gli 
strumenti da utilizzare. Sicché, se un modello incentrato sull’erogazione 
pubblica degli incentivi alle imprese (ad esempio, quello trentino), può 
essere funzionalizzato all’effettività delle condizioni di lavoro in virtù di 
 

22 Trasformazioni del Veneto entro il Nord che cambia, 27. 
23 Molto importante sarebbe affermare questa logica anche in relazione al problema del 

credito: v. Reifner, Größli, Krüger, 2003. 
24 Cassese, 2011, 104, 100. 
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norme che impongono clausole sociali (art. 36, st. lav.), nelle regioni con 
minori risorse finanziarie per raggiungere il medesimo obiettivo devono 
entrare in campo più attivamente le parti sociali proprio, ad esempio, con 
strutture come gli enti bilaterali che costruiscono motu proprio un sistema 
collettivo di incentivi (servizi), di «rimozione del conflitto in azienda», e di 
erogazione di altri vantaggi per le imprese artigiane. 

Vero è che l’innovazione che portò alla creazione degli enti bilaterali re-
gionali dell’artigianato fu figlia – come d’altronde succede quasi sempre –
della trasgressione. Mi limito qui a ricordare come in Veneto la funzione di 
traino fu esercitata dalla Confartigianato e dalla CISL che si ribellarono alle 
politiche contrattuali nazionali. In Toscana ed Emilia Romagna, quando de-
collò la cd. terza Italia25 «il PCI ed il sindacato» erano parte del modello a 
livello locale mentre «a livello nazionale rimarranno prigionieri della centra-
lità della grande impresa quasi per un altro decennio»26.  

In questa terza Italia, si era affermato una rappresentanza degli interessi 
imprenditoriali interessata alla contrattazione, piuttosto che al condiziona-
mento del potere politico nonché un nuovo modo di intendere l’attività sin-
dacale né come soggetto del conflitto né come componente para-statale ma 
come soggetto co-responsabile dello sviluppo sostenibile che non osteggia la 
formazione on the job e che favorisce l’effettività della sicurezza sul lavoro 
intendendo la tutela sindacale come un servizio al lavoratore stesso (ed alla 
sua famiglia). D’altra parte, i protagonisti delle relazioni industriali prendono 
atto, alla fine degli anni Settanta dello scorso secolo, che nelle imprese di 
minuscole dimensioni il lavoratore viene riconosciuto come persona27, il 
lavoro non può per definizione essere il posto da trascinare a vita e che, 
sempre in questo settore, si tratta prioritariamente di mettere a frutto saperi 
non libreschi che si trasmettono facendo. 

Il dato secondo cui uno – se non il – fattore caratterizzante e propulsivo 
della bilateralità artigiana risiede nella sua “dislocazione” regionale è poi, 
come dire, storicamente comprovato anche dalla sorte che ha accompagnato, 
ed accompagna, i tentativi di costruire analoghe istituzioni a livello nazio-
nale. L’EBNA istituito, come noto, con l’AI nazionale del 13.02.1997 in-
sieme al Fondo nazionale di sostegno al reddito (successivamente sciolto 

 
25 Fuà, Zacchia, 1983. 
26 Carmignani, 2008, 164 il quale segnala poi che un fenomeno analogo ha avuto luogo a 

livello di centri di ricerca tra i quali si distinsero quelli regionali, quali l’Istituto regionale 
programmazione economica della Toscana e l’Istituto Emilia-Romagna Valorizzazione Eco-
nomia Territoriale. 

27 Così Rullani in Economia e società regionale, 2010, 42.  
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dall’AI nazionale 17.03.2004 con storno delle risorse residue verso la bilate-
ralità territoriale28), ha finito, infatti, per svolgere prioritariamente la fun-
zione di cassa finanziaria della bilateralità regionale con alcuni indiscutibili 
problemi e difficoltà di raccordo. Insomma, è come se la soluzione istituzio-
nale (ente bilaterale) subisse un effetto di annebbiamento o sfuocamento man 
mano che si allontana dalla realtà produttiva che dovrebbe servire. 

Quanto all’associazione riconosciuta denominata “Fondo Artigiano For-
mazione” (Fondartigianato)29, che gestisce lo 0,30% versato all’INPS, essa 
rappresenta un modello di gestione – come sostiene Riccardo Salomone – 
top down con ragguardevoli costi legati alla struttura organizzativa. Di fatto, 
da qualche anno si registra un trend di “migrazione” di imprese artigiane 
verso Fondoimpresa. Lo stesso AI nazionale del 2007 è oggetto da tempo di 
rinegoziazione tra le parti sociali. Invero, il fondamentale settore della for-
mazione, fatto di una miriade di enti di provenienza sindacale o di altro tipo 
che si alimenta dello “0,30”, dovrebbe essere oggetto di un riordino radicale 
che introduca, tra l’altro, controlli reali sulla qualità della formazione ero-
gata, una selezione degli operatori e, soprattutto, dosi massicce di sussidia-
rietà, le uniche che possono contribuire a superare l’attuale discrasia tra le 
competenze acquisite e quelle richieste. Tutti evocano il sistema tedesco, 
first player europeo del settore manifatturiero ma quasi nessuno mostra di 
averlo realmente studiato30. Corrisponde certamente al vero che in quel si-
stema l’artigianato – individuato, non sulla base del numero degli occupati, 
ma per contrapposizione alle imprese di produzione di massa – viene da sem-
pre considerato il “formatore della nazione” perché fornisce fino al 40% delle 
opportunità formative di quell’ormai “famoso” sistema duale e perché la 
metà dei lavoratori specializzati che esso forma mutano il proprio settore 
d’impiego dopo dieci anni di lavoro. Ma il dato più significativo a fini del 
tema che è oggetto di questa introduzione è che il sistema formativo dell’ar-
tigianato tedesco viene autogestito – ecco una funzione che potrebbe rivita-
lizzare le moribonde ed autoreferenziali istituzioni camerali (qualcosa si è 
mosso a Firenze dove la Camera di commercio ha preannunciato di trasfor-
marsi in Agenzia di sviluppo ma il passo decisivo sarebbe quello della rap-
presentanza diretta) – dagli artigiani attraverso le Camere dell’artigianato re-
gionali e proprio per questo le competenze richieste e quelle offerte coinci-
dono tendenzialmente tra loro. 

 
28 Non è, quindi, possibile presentare il FSBA in linea di continuità storica con il fondo 

prefigurato dall’AI del 1988, come sembra fare Antonilli, 2014. 
29 Primo fondo autorizzato dal Ministero (d.m. 31.10.2001) ma che è però attivo solo 

dal 2004. 
30 Un accenno in Perulli P., 1995, 233 che rinvia a Streeck, 1986. Ma v. ora la seconda 

parte del contributo a questo volume di Salomone e Borzaga. 
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